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Bimba di 11 anni annegata, un uomo disperso 
un'anziana signora uccisa da un cornicione 
Le colonne regionali della Protezione civile 
sono sull'allerta e pronte a intervenire 

Nel pomeriggio di ieri violente piogge 
•• si sono abbattute su Trieste e provincia 
Allarme a Firenze per la piena del Bisenzio 
In zone del Nord l'acqua si è trasformata in neve 

Mezz'Italia flagellata dal maltempo 
Nubifragi in Toscana, Liguria e Lombardia. Due morti 
L'Italia del Centro-Nord è ancora flagellata dal mal
tempo. Piove da un giorno intero in Toscana, Liguria 
e Lombardia. In Toscana una bambina di undici an
ni è morta annegata nella jeep della madre. Un me
dico, nella notte di venerdì è scivolato con l'auto in 
un torrente ed è scomparso nell'acqua limacciosa. Il 
suo corpo non è stato recuperato. A Pisa una donna 
di 80 anni è morta per il crollo di un cornicione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIUUA BALDI 

• • FIRENZE. Piove a dirotto, 
senza tregua. Il bilancio di ven
tiquattro ore di maltempo in 
Toscana è tragico: una bambi
na di undici anni affogata, un 
uomo disperso e, alla periferia 
di Pisa, una anziana donna 
morta sotto un vecchio corni
cione. Tosca Landucci di 80 
anni, È stata travolta dal crollo 
di un pezzo di tetto appesanti
to dalle infiltrazioni della piog
gia. In tutta la Toscana la situa
zione è drammatica. I fiumi, i 
torrenti e i canali sono gonfi 
d'acqua Nel Mugello, una val

le a nord di Firenze, la Sieve e 
la Stura hanno rotto gli argini e 
invaso la campagna e le case. 
Diverse strade sono state chiu
se e in molte zone manca l'e
nergia elettrica. Anche il casel
lo sull'Aulosole di Barberino fi 
stato chiuso per l'inondazione. 

Vicino a Borgo San Lorenzo 
la sponda della Sieve è stata 
strappata di proposito: meglio 
che la furia del fiume allaghi i 
campi piuttosto che la zona 
abitata. Il maltempo imperver
sa ovunque. Nell'area pratese 
gli allagamenti e gli smotta

menti si moltiplicano e la Ver
silia, nella notte fra venerdì e 
sabato, è stata squassata da 
una tromba d'aria. Anche Pisa 
è in stato di allarme. Piove sen
za sosta in Uguria e in Lombar
dia dove molte zone sono 
sommerse. Le colonne regio
nali della protezione civile so
no sull'allerta e pronte ad in
tervenire. 

Ma non sono riuscite ad evi
tare la tragedia a Galliano, nel 
Mugello. Linda Forasassi, un
dici anni, era appena uscita 
dalla scuola media di Barberi
no di Mugello dove frequenta
va la prima classe. Erano da 
poco passale le 13.30 di ieri, la 
sua mamma, Alba Tosi di 31 
anni, era andata a prenderla 
all'uscita della scuola per por
tarla a casa. Sul fuoristarda c'e
ra anche una compagna di 
classe, Romina Aiazzi. Poco 
dopo aver attraversato un pon
te sul torrente Tavaiano (un 
affluente della Sieve), la jeep fi 
sbandata sul fondo stradale vi
scido ed è scivolata nel torren
te gonfio d acqua. Linda è ri

masta imprigionata nel fuori
strada invaso dall'acqua ed fi 
annegata. Più fortunate la ma
dre e l'altra bambina, che sono 
riuscite ad uscire dall'abitaco
lo e ad aggrapparsi alle frasche 
che sporgevano dall'argine del 
torrente. Ma hanno dovuto 
aspettare molto tempo prima 
che arrivasse l'elicottero dei vi
gili del fuoco a tirarle fuori dal
l'acqua gelata. Sono state rico
verate in ospedale, ma non 
corrono rischi. A Galliano, che 
da anni vive gomito a gomito 
con il cantiere della diga di Bi
lancino, la gente è sconvolta: 
•Poteva accadere a mio figlio», 
dice il signor Michele, che co
nosce bene la bambina anne
gata. «Fino all'anno scorso era
no in classe insieme. Succede 
spesso che chi va a prendere il 
figlio da scuola porti a casa an
che quelli dei vicini, È un caso 
che il mio ragazzo abbia preso 
la corriera». E poi si arrabbia: 
•Questa era una zona bellissi
ma - conclude - e l'hanno ri
dotta a un pantano, ogni volta 
che piove quella strada diven

ta una pozzanghera. In queste 
condizioni, evitare gli incidenti 
ò come vincere un terno al lot
to». 

Ma la tragedia di Linda non 
è la sola a funestare il Mugello. 
Dalla notte di venerdì non si 
hanno notizie di Paolo Saler
no, un medico di 40 anni del
l'ospedale di Borgo San Loren
zo, un altro comune della zo
na. La sua macchina fi stata 
travolta dalla furia del torrente 
Carza, a due passi da VaHlia, E. 
con il passare delle ore, la spe
ranza di salvarlo sono ridotte 
al lumicino. Più fortunata Sa
brina Venturini di 23 anni che, 
al volante della sua auto, se
guiva quella del medico: an
che lei è piombata nel torrente 
ma due carabinien della com
pagnia di Borgo San Lorenzo si 
sono tuffati nel fiume e l'hanno 
riportata a riva. Salva anche 
una una coppietta di giovani 
sposi torinesi in viaggio di noz
ze. Massimo Pochi di 25 anni e 
la moglie Daniela Cornerà di 
23. 

Indagini sul mostro di Firenze 

I genitori di una vittima 
vanno in tv da Magatili: 
«Diremo chi è l'assassino» 
• • FIRENZE. Da otto anni 
combatte la sua guerra contro 
il dolore e il mistero, senza tre
gua, senza un attimo di rasse
gnazione, senza mai pensare 
che tutto questo possa essere 
inutile. Non è una guerra priva
ta la sua, non fi sete di vendet
ta, e non fi semplicemente la 
reazione di un uomo (erito nei 
sentimenti più profondi. No, la 
sua è sete di venta. Una verità 
che insegue da otto lunghissi
mi anni al fianco della moglie 
Winnie. Quest'uomo è Renzo 
Routini, il padre di Pia uccisa 
dal mostro di Firenze il 29 lu
glio 19S4 col fidanzato Claudio 
Stefanacci nelle campagne tra 
Borgo e Vicchio. Ora. dopo 
mesi e mesi di silenzio, Rontini 
sostiene di aver scoperto qual
cosa di nuovo sull'assassinio 
della figlia Pia e del lidanzato, 
La sua fi una indagine seria, 
meticolosa, parallela a quella 
ufficiale. Non accusa nessuno, 
vuole soltanto raccontare 
<|iiello che ha scoperto per av
vicinarsi finalmente alla verità. 
Questo e soltanto questo po
trebbe restituire un briciolo di 
serenità ad un uomo e a una 
donna che da quella domeni
ca dell'84 non riescono più 
nemmeno a immaginarla. 
Quello che ha scoperto lo rac
conterà martedì nel corso del
la settimana fiorentina di «Ser
vizio a domicilio», il program
ma di mezzogiorno di Raiuno 
condotto da Giancarlo Magalli. 

Ritoma cosi in televisione uno 
dei più inquietanti avvenimenti 
della cronaca nera italiana. La 
prima volta avvenne con l'e
sordio della trasmissione di 
Corrado Augias «Telefono 
Giallo». Magalli entrerà nella 
casa di Renzo Rontini a Scan-
dicci, teatro delle uccisioni del 
maniaco ancora in libertà, per 
ascoltare la voce di un uomo 
che non si è mai arreso, non si 
fi mai sentito sconfitto. 

Anche i magistrati che si oc
cupano del «mostro» non si so
no arresi o hanno smesso di 
indagare. Ora sono in attesa 
della perizia sul proiettile Win
chester calibro 22 serie H tro
vato il 29 aprile scorsao in una 
colonnina ddi cemento inter
rato nell'orto di Pietro Paccia-
ni, l'ultimo supersospettato. È 
la prima volta che in casa di un 
indagato per gli otto duplici 
omicidi del mostro viene trova
to un proiettile dello stesso ti
po e calibro di quelli usati dal 
maniaco. Proiettile che secon
do gli esperti della polizia 
scientifica è stato inserito in 
una canna di di pistola. Pietro 
Pacciani dovrà anche spiegare 
perchè nella sua abitazione fi 
stato rinvenuto un blocco da 
disegno che è stato riconosciu
to dai familiari di Horst Meyer, 
il giovane tedesco ucciso insie
me al suo compagno Uve Ru-
sch il 9 settembre 1983 a Scan-
dicci. Pacciani sostiene di 
averlo trovato in una discarica. 

Due degli italiani aggrediti dai naziskin a Canale 5: «Non colpevolizziamo i tedeschi» 

Vita da emigranti picchiati in Germania 
«In Italia non torniamo, si rischia anche qui» 
Il ricordo degli aggrediti di Saarbrucken venuti in 
Italia per raccontare il fatto in televisione (ieri a 
Canale 5). Non e voluto tornare il ferito più grave, 
Rocco Servello. «Ha paura», sostiene Vincenzo 
Jennarella «e dice che sono piccolezze». «Ma da 
piccolezze così è nato il nazismo». Vita da emi
grati che non vogliono tornare in patria. «Adesso 
c'è la Lega...magari ci picchiano anche qui». 

MARIA NOVELLA OPPO 

M MILANO. «Stranieri di 
merda, fuori dalla Germa
nia». Cosi gridavano i cinque 
teppisti che hanno inseguito, 
insultato e picchiato Vincen
zo Jennarella e Rocco Servel
lo a Saarbrucken. Uno dei 
cinque, biondo, colossale, 
coi capelli lunghi, spintonan
do di petto Jennarello gli di
ceva: «Vieni qua straniero, 
che io sono un forte uomo te
desco». E intanto un altro con 
una testata spaccava la fron
te a Rocco Servello. 

Teppisti, ubriachi, «idioti», 
diceva Gualtiero Saraceni, 
che insieme agli altri due ita
liani si avviava verso casa do
po la partita Italia-Svizzera. 
E, arrivato a destinazione, 
aveva lasciato gli amici, che, 
continuando a parlare di cal
cio, entravano in un tratto di 
strada più buio nel quartiere 
chiamato China Town. Un 
quartiere abitato in maggio
ranza da studenti e poi da 

turchi, italiani e immigrati di 
ogni parte del mondo. 

Ed è cominciata l'aggres
sione: pochi minuti di violen
za alla quale hanno assistito 
dalle finestre gli abitanti della 
via. E una signora (tedesca, 
sposata con un turco, ci ten
gono a precisare gli aggredi
ti), ha chiamato la polizia. 
Gli agenti hanno soccorso 
Rocco Servello, che, tenen
dosi un fazzoletto sulla fronte 
insanguinata, li ha guidati 
nella discoteca Night garden, 
dove i teppisti si erano rifu
giati, tranquilli, come se 
niente fosse, per continuare 
a bere. Riconosciuti, fermati, 
portati al posto di polizia, in
terrogati, perquisiti, i cinque 
sono stati poi rilasciati in at
tesa del processo. 

Per raccontare nei partico
lari l'episodio sono venuti in 
Italia (portati da Canale 5, 
che li ha voluti al programma 
di Gerry Scotti Ore 12) Vin
cenzo Jennarella e Gualtiero 

Saraceni. Non 6 voluto venire 
invcceRocco Servello, cin
quantenne, disoccupato, 
perché, dice Vincenzo, «ha 
paura, non voleva neanche 
sporgere denuncia, dice che 
sono piccolezze». 

Ed 6 sempre Vincenzo, 33 
anni, a raccontare i suoi 18 
anni da emigrato in Germa
nia. «Sono arrivato a 14 anni, 
da Pizzoni, in provincia di 
Catanzaro. C'era già mio fra
tello. Facevo il lavapiatti e 
prendevo 300 marchi al me
se». E Gualtiero, 34 anni, spo
sato con una tedesca: «lo 
avevo 16 anni, avevo già 11 
dei parenti e sono andato a 
(are il cameriere nel ristoran
te di mio fratello». Seguono 
anni di lavoro tranquillo, fino 
a quando e caduto il muro. 
Da allora sono iniziati i pro
blemi. Da allora, dice Gual
tiero, «vanno tutti in giro in 
due». 

Ma a Saarbrucken non era 
mai successo niente. Ora pe
rò qualcosa è accaduto, 
qualcosa c h e ha spinto Vin
cenzo e Gualtiero a tornare 
in patria per parlarne. Ma per 
poche ore soltanto. Vogliono 
ritornare al lavoro. Non accu
sano la Germania e i tede
schi. Gualtiero dice: «Mia mo
glie si vergogna di essere te
desca di fronte a queste cose. 
C'è chi pensa che sono pic
colezze, ma mio suocero di
ce che anche quando veniva 
su il nazismo, tutti dicevano 

che non era niente, che sa
rebbe finito presto». 

Ne Vincenzo, né Gualtiero 
vogliono tornare in Italia. 
Sanno della l-egn, anche se 
sostengono di leggere solo 
giornali sportivi, e scherzano: 
«Adesso si rischia che ci pic
chino anche qui». E degli ita
liani che ce I hanno con gli 
extracomunitari dicono: «So
no della stessa razza di quelli 
che ci hanno aggredito: si 
possono dare la mano». 

Vincenzo e Gualtiero sono 
ormai integrati in Germania. 
Non hanno la nazionalità, 
ma un permesso di soggior
no che non ha bisogno di es
sere rinnovato. Due foglietti 
verdastri e consunti che assi
curano i loro diritti. «Noi 
prendiamo la stessa paga dei 
tedeschi. I problemi sono co
minciati quando sono arriva
ti quelli dell'Est, che sono di
sposti a lavorare per meno. 
Kohl non sa che pesci piglia
re». 

Meno integrato deve esse
re Rocco Servello, che non fi 
voluto venire in patria. È di
soccupato, da tempo. «Gode 
dell'assistenza tedesca come 
tutti gli immigrati di qualsiasi 
nazionalità: la casa più 500 
marchi». Lo dice Gualtiero 
Jennarella, e sa benissimo 
che in Italia non c'è niente di 
simile. Anche per questo non 
pensa di tornare in patria e 
non vuole che, parlando di 
tedeschi, si faccia d'ogni er

ba un fascio. Ha tre figli nati 
11, ma sono troppo piccoli 
per capire. Invece Vincenzo 
non fi sposato e, nel dirlo gli 
brillano gli occhi castani e -
trasparenti. Come dire cile
na molto da godere, ancora, 
dalla sua vita di scapolo. Ma 
prima o poi anche lui pren
derà moglie: « Può essere ci
nese, araba o turca, basta 
che mi rispetti», dice. E sorri
de, cosi come sorridente e 
tranquillo fi tutto l'incontro 
con i giornalisti negli studi di 
Cologno Monzese. Sorridono 
anche mentre li fotografano 
nel cortile, sotto una pioggia 
grigia e fredda. «In Germania 
fa più caldo», scherzano. L'u
nico momento rabbioso ò 
quando parlano del consola
to italiano, che. «fa schifo. 
Non ha fatto una telefonata. 
Tutti ci hanno chiamato, solo 
il consolato non si 6 fatto vi
vo». 

Erano nazisti gli aggressori 
dei due italiani? Vincenzo di
ce che ormai i naziskin non 
sono più riconoscibili dall'a
spetto. Quelli che li hanno 
aggrediti erano vestiti nor
malmente, ma avevano ta
tuaggi sulle braccia. E poi 
racconta di avere assistito 
tempo fa a una sfilata. Circa 
500 persone inquadrate e 
scortate dalla polizia. Quan
do si sono sciolti, racconta, 
«sono andati a mangiare ro
ba turca e pizza al taglio». E 
sorride. 

Catania, allarme tra gli inquirenti per l'arrivo nell'isola di materiale da guerra proveniente dall'Europa dell'Est 
Con le sofisticate armi i boss di Cosa Nostra volevano uccidere uno dei magistrati del pool antimafia 

Altri quattro lanciamìssili nelle mani delle cosche 
Gli 007 della polizia sono alla caccia degli altri quat
tro bazooka che sarebbero ancora in posssesso del
la mafia catanese che intendeva usarli per compiere 
un attentato contro un giudice di prima lineea. Le 
armi trovate nel deposito di San Cristoforo sarebbe
ro di provenienza estera. Notizie di un possibile at
tentato contro il ministro della Difesa. Andò: «Èchia
ro che faccio parte di un governo antimafia». 

WALTER RIZZO 

M CATANIA Nell'arsenale di 
Cosa Nostra vi sarebbero an
cora quattro bazooka I! ritro
vamento del micidiale lancia
missili monouso, di fabbrica
zione sovietica, in via Piombai, 
non avrebbe quindi eliminato 
il pericolo di un attentato con
tro un obiettivo istituzionale a 
Catania Secondo informazio
ni confidenziali, raccolte dalla 
polizia, le cosche catanesi 
avrebbero ordinato ai loro for
nitori internazionali almeno 
quattro tubi lanciamissili Uno 
eli questi micidiali apparati, ca
paci di perforare qualunque 
blindatura, fi stato ritrovato lu
nedi pomeriggio in un basso 

abbandonato nel quartiere 
San Cristoforo. Degli altn nes
suna notizia. Tra le armi ritro
vate ve ne sono parecchie con 
i numeri di matncola leggibili, 
un particolare che ha permes
so di stabilire che molte di esse 
provengono dall'estero. Se
condo te informazioni raccolte 
in questi giorni l'obiettivo del
l'attentato doveva essere un 
giudice dell'ufficio del Gip Un 
magistrato di prima linea nella 
lotta alla mafia che oggi vive 
protetto da eccezionali misure 
di sicurezza 

Non sono però questi i pnmi 
segnali inquietanti rivolti alla 
magistratura catanese. Un an

no addietro un inlormatore 
aveva rivelato alla polizia che 
Cosa Nostra stava preparando 
un attentato al tritolo contro 
due magistrati. Nel mirino, se
condo l'informatore, c'erano il 
sostituto procuratore della Re
pubblica, Felice Lima e il Gip, 
Antonino Ferrara, che proprio 
martedì ha firmato gli ordini di 
custodia cautelare che hanno 
portato in carcere i compo
nenti della «Cupola» di Cosa 
Nostra in Sicilia orientale La 
fonte forni anche una serie di 
particolari sulla provenienza 
dell'esplosivo che sarebbe do
vuto armare a Catania attra
verso una rete di corrieri che 
aveva la sua base operativa in 
Toscana. L'esplosivo destinato 
ai clan catanesi però non ven
ne mai ritrovato. Una parte po
trebbe essere finita proprio nel 
deposito di via Piombai, dove i 
poliziotti, oltre alle armi e al 
bazooka, hanno ritrovato an
che 15 chili di plastico All'ini
zio dell'estate due episodi in
quietanti. Il fermo di due pre
giudicati che sorvegliavano il 
residence sul mare dove si tro
vavano in vacanza due magi
strati infine una lunga sequen

za di minacce di morte rivolte 
contro il giudice Lima con una 
serie di telefonate al centralino 
dell'emittente televisiva Tele
color. Proprio in quei giorni 
ancora un episodio destinato a 
far salire ulteriormente la ten
sione. Un vigile urbano nota 
una vettura, che poi risulterà 
rubata, con a bordo quattro 
persone che sorvegliava l'in
gresso del Palazzo di Giustizia. 

Continua intanto lo stillici
dio di notizie ed indiscrezioni 
su possibili attentati. Ieri sera-
,dopo le voci di un possibile at
tentato in preparazione contro 
i deputati Enzo Bianco ed En
zo Guarnera, fi stata diffusa da 
un dispaccio dell'agenzia 
Adn-Kronos che parlava di un 
possibile attentato contro il mi
nistro della difesa Salvo Andò. 
«Non so molto di più di quello 
che dice l'agenzia - ha com
mentato a caldo il ministro, 
che ha appreso la notizia men
tre parlava con i giornalisti -
Certo questo governo sta fa
cendo un'azione antimafia 
molto incisiva e i nsultati mi 
pare si vedano. F. chiaro che 
non è un governo che sta sim
patico alla malavita». 

Udine, cinque uomini 
arrestati dalla Digos 
per traffico di armi 
• • UDINE. Cinque arresti per 
associazione a delinquere fi
nalizzata al traffico di armi. 
Dopo un'indagine durata alcu
ni mesi la Digos di Udine ha 
scoperto un nuovo troncone di 
traflico che coinvolge alcune 
società friulane e paesi del ter
zo mondo. Un traffico scoper
to attraverso alcune intercetta
zioni telefoniche disposte nel 
corso di un'indagine su pre
sunte violazioni della legge 
elettorale avvenuta per le con
sultazioni dello scorso 5 aprile 

Dall'ascolto di alcune telefo
nate si fi capito che alcuni uo
mini d'affari friulani svolgeva
no un ruolo di intermediari. Di 
puù, per ora non si sa In attesa 
della conferenza stampa con

vocata per domani mattina al
la Procura di Udine, si fi potuto 
sapere soltanto che l'inchiesta 
non riguarda direttamente il 
traffico di materiale nudare da 
e verso la Croazia che, come ^ 
stato denunciato, avviene con 
la copertura di settori dei nostri 
servizi segreti 

Intanto, dopo la pubblica
zione degli articoli dc\Y Unità 
che hanno evidenziato l'esi
stenza di un fitto reticolo di so
cietà che agiscono dietro i traf
fici, in sede politica ci sono sla
te alcune prese di posizione 11 
coordinatore regionale della 
Reti', Giorgio Filerò, proprio ci
tando i servai apparsi sul no
stro giornale, lui ricordato t h e 

«alcune trattative per il traffico 
di armi con la Croazia sono av
venute nel Casinò di Portorose 
i cui sistemi di intercettazione 
ambientale e le telecamere a 
circuito chiuso sono stati fomi
ti da una società di Udine falli
ta pochi mesi fa e il cui ammi
nistratore delegato risultava 
assai vicino ad un noto parla
mentare del Friuli Venezia Giu
lia". 

Anche il PcJs udinese si sta 
muovando martedì mattina 
presenterà alla stampa un li
bro bianco sul traffico di armi 
realizzato in gran parte grazie 
al lavoro di Luigi Grimaldi, un 
competente e coraggioso gior
nalista di Udine "Come da 
tem|>o andiamo affermando -
ha detto il segretario della fe
derazione Maurizio Ionico - il 
Friuli Venezia Giulia fi un cro
cevia del traffico di anni II Pds 
fi impegnato a sollevare con 
tutte le energie di cui dispone 
questo tema Gli ormai noli 
collegamenti tra mafia, usta-
scia, frange deviate dei servi/i 
segreti sono indice olire e de di 
comuni interessi anche di co
muni strategie» 

lettere-i 
Denuncia 
un aumento 
ingiustificato 
dei prezzi 

•M Sono un operatore 
commerciale che sta se
guendo con attenzione le vi
cende della lira nel rapporto 
con le altre monete Seguo 
per quanto mi è possibile gli 
sviluppi della vicenda attra
verso la stampa ed i telegior
nali. Il Tg2, come in altn pe
riodi ove bisognava telefo
nare al governo se si fossero 
registrati aumenti dei prezzi, 
rassicura ogni sera per boc
ca del presidente del Consi
glio, l'on. Amato, che nes
sun aumento potrà avvenire, 
e che se dovesse venficarsi 
si tratterebbe di mera specu
lazione perseguibile. Ho 
creduto con senso di fiducia 
a quanto ascoltavo Ora pe
rò mi giunge la lettera che vi 
allego «Egregio cliente, co
me saprà, la svalutazione 
della lira nei confronti del 
marco tedesco ci ha obbli
gato a praticare un aumento 
del 10'i su tutti i nostri listini 
in vigore, con decorrenza 22 
settembre 1992. L'attuale ul
teriore deprezzamento della 
nostra moneta ci costringe 
purtroppo, con decorrenza 
immediata, ad un ulteriore 
aumento del 9^. pari ad un 
complessivo 20% su tu'ti i 
nostri prezzi di listino. Ci au
guriamo possa trattarsi di 
una situazione transitoria e, 
certi di poter contare sulla 
sua comprensione, le por
giamo i nostri migliori saluti. 
Staedtler Italia S p.A. Corsi-
co (Milano)». 

Senza firma 

«Come artigiani 
dobbiamo 
reagire 
agli attacchi» 

• i C'fi necessità di reagire 
come artigianato ai nuovi at
tacchi che vengono (atti alla 
categoria. Ancora una volta 
questa categoria viene mes
sa sotto accusa, accusando
la di non pagare le tasse. Ma 
come è possibile continuare 
a subire questo vero vilipen
dio? Ma sanno questi signori 
che la maggioranza degli ar
tigiani lavora 13-14 ore al 
giorno per far quadrare il bi
lancio dell'impresa, che l'ar
tigiano e, nello stesso tem
po, dirigente d'impresa, la
vora manualmente, tiene i 
rapporti con i clienti? Abbia
mo più volte, come organiz
zazioni di categoria, chiamo 
la questione fiscale, la situa
zione delle imprese. Attual
mente la crisi investe, forse 
per la prima volta, il com
parto artigiano Ci sono can
cellazioni dall'albo delle im
prese, c'fi il pencolo che 
molte imprese chiudano i 
battenti, e questo sarebbe 
un duio colpo all'economia 
del paese Stante questa si
tuazione c'fi bisogno che le 
lorze politiche riflettano su 
questo stato di cose, neces
sita anche che, tramite le or
ganizzazioni di categoria, ci 
sia una più decisa reazione 
agli attacchi che vengono 
fatti alla categoria. 

Franco Carosl 
Roma 

«L'ammalato 
è un essere 
umano 
o un oggetto?» 

• • Rgregio direttore. 
le sarei grato se potesse 

pubblicare questa testimo
ni, in/.i di sanità vissuta 
Luogo Clinica di Chirurgia 
Addominale all'Eur, Viale 
Africa 32. Roma, stanza 
n 2CM Data giovedì 2-1 set
tembre 1992, ore 10.30 Per
sonaggi l'ammalata, il pro
fessore, il sottoscritto L'am
malata (ha appena iniziato 
wu i lira di sedativi, ma vigi
le, sa di avere di fronte un 
medico ed fi in grado di ca
pirne le parolel II professo
re fa vtx'e alta, dall'inizio 
al'a fine) Tanfo per questa 
non e (• più niente da fare . 
( rivolto al sottoscritto) Ave
va già avuto un ictus prima 

d'essere ricoverata? Il sotto
scritto: SI, cinque o sei anni 
fa. Il professore: Beh, lei lo 
sa, ieri l'ha vista il neurolo
go; si tratta di un nuovo epi
sodio, più grave del prece
dente. Il sottoscritto (dop
piarmele imbarazzato per
ché non vorrebbe parlare di 
fronte all'ammalala e per
ché il neurologo ha spiegato 
a lui personalmente che si 
tratta di tumore al cervello; • 
Veramente il neurologo ha 
detto tutt'altra cosa. 1! pro
fessore: Ah guardi, qui par
liamo un linguaggio scienti
fico, avremo usato espres
sioni diverse, ma la sostanza 
è la stessa... (rivolto all'am
malata): Tanto con tutte 
quelle metastasi al fegato 
che si ntrova che vuole la
re... (esce dalla stanza). Il 
sottoscritto (seguendolo nel 
corridoio) : Professore, vera
mente avrei gradito che lei 
non parlasse in quei termini 
davanti a mia madre. Il pro
fessore: Tanto quella non 
capisce niente. Il sottoscrit
to: Questo lo dice lei; co
munque farò un esposto a 
chi di dovere su tutto questo. 
L'ammalata è morta l'8 di 
ottobre, il professore si chia
ma Antonio Palma, il sotto
scritto Leonardo Magmi. 
Con molti distinti saluti. 

Leonardo Maglni 
Roma 

Protesta 
per il diverso 
trattamento 
pensionistico 

• • Cara Unità, 
i sindacati stanno portan

do avanti una lotta perché i 
saenfici imposti alla colletti
vità in questo momento di 
crisi, siano caratterizzati da 
equità e giustizia. Mi do
mando perché gli stessi sin-
UacaU nel settore della pre
videnza non hanno dato la 
dovuta concretezza a questa 
politica battendosi per l'an
nullamento immediato del'e 
iniquità ed ingiusti privilegi 
che si evidenziano dal con
fronto dei diversi trattamenU 
pensionistici delle varie ca-
tegone di lavoratori. Perché 
il 7,15% della retribuzione 
del lavoratore privato, tratte
nuto per il fondo pensione, 
deve rendere il 2% per anno 
di contribuzione, e lo stesso 
7,15% (dal 1991, pnma era il 
6,95) del lavoratore del set
tore pubblico deve rendere 
il 2,36% per anno di contri
buzione? Perché per il lavo
ratore pnvato la pensione si 
calcola sulla media degli ul
timi 5 anni, e per il lavorato
re del settore pubblico la 
pensione si calcola sull'ulti
mo stipendio' l̂ a battaglia 
per imporre da subito equità 
e giustizia va fatta aggreden
do iniquità e privilegi ingiusti 
che sono all'interno del si
stema e che non hanno di-
ntto di sopravvivenza nem
meno di un giorno. 

Antonio Nastri 
Caserta 

Ringraziamo 
questi lettori 

• i Ci fi impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
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(Cassolnos/o-Pana), Ober
dan Mattioli (Castelvetro ), 
Clara Genero vSchio-Vicen-
za), Francesco Ranzo (Bo
logna!: Jacopo Buongiorno 
(Milano), Massimo Gensim 
(Firenze), Mano Caldini 
(Firenze), Allonso Cavaiuo
lo (S Martino VC-Avelli
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a Mare-Ascoli Piceno) 


